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AL RE V ERENDI SS. P. <, 

CLAVDIO ACQVAVIVA 

PREPOSITO GENERALE 
DELLA COMPAGNIA 
DI G I E S V. , 

«sa* 

ASSALI fono due ami, che 
io ridi/si in puhlico alcune lodi 
del "S. Luigi (jonKAgafcr ac- 
compagnar leftflc , che in quel 
porno di memoria del fu? na- 
tale in cielo dinota, e lietamente 

mmmmm aria, i, Gentil 'huomini di quejìa 

J ritta \ raccolti aferuigio della Madre di Dio Af- < 
funtà . Dà quello inanzj Uberamente confijfo d - 
haueri la di lui mercè, impetrato dal Signore mol- 
ti fauori, & grati*, Ondio, perche k mi conferai, 
4 fpejfo mincommandi alla Maejla Diurna^ 
con qualche riconofcenzjt de gf obltght , che pro- 
feffodhaucrgt infinitivi fono,& non fcnKA con- 

{Mio; rifoluto di dar alle Jiampe il racconto , cho 
a%rfeci Me -virtù, ^fontitdjùa,co'l nome tn^, 

fi-onte di V. P. HeuerendiJÌ. Et, è, ben raggtone, 
che in tutù , i , -volumi ( non che in quefii duePtc- 
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doli figli ) che Jinhora ha Uni, & altri , che leg- 
gera il mondo delk celcjìi grandette MB. Luigi 
fi legga f ritmerò il Padre, fono il cui frudentipi- 
mogouerrfo, $ raro ejjempio di 'virtù, con tani al- 
tri, quel benedetto Giouine s incarnino felicemen- 
te alla beat apatria del Varadifo . "Prenda la frego 
d grado quejìa mia rijolutione , in quel modo , che 
ft,è, dimofìrata altre <volte pronti/sima d fauorir- 
mi, e le bacio umilmente le mari . Dalf Aquila 
d di III. di Fcbraro M. DC IX. 
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V ANDO io Signori nobilitimi ri- 
uolgogli occhi , intorno à me ftck 
fo, e mi riconofeo da vna parte, p£t 
qual fono in verità, dell'in tutto 
. inetto , & inesperto nell'arte del di- 
re , veggendomi qui poi dall'altra 
al commando di chi ha voluto, c 
potuto commandarmi -, in atto, di hauer* à parlar delle 
virtù,e della fintiti, del Beato Luigi Gonzaga. reftando 
quafi di me ftcflb fuora> non sò con altro leufar chi mi 
commàndò,e render me pronto a difficillfììroa ìinprefài 
che con vn tal penficrojene Toccano delle grandezze di 
quell'anima già in terra virtuofifsima , & hor (oura le 
ftelle gloriofikima , c ci vafto , e sì profondo, che non vi 
c lingua , per illimata, e felice , che da nel dire, qual vo- 
lendo (oleario , non corra periglio di affondarui mani- 
fedo : cofi pur dunque lìa fatto , che douendp i fuoi di* 
uotiauuenturaruiadogni modo vn legno, per la folen- 
nirà del felicif simo fuo paflaggio al cielo anniuerfària» 
Vida iaqdefto giorno aL pericolo il più vilc,qucfto a pù* 
to della mia lingua , che reftandoui im merlo fia poco il 
danno , e Ce per aura del Diuino fauore auenga , che al 
porto faluo (1 riduca , potrà fenza dubbio gloria, e plau- 
fò riportarne. Ma donde, e da qual pane accurato 
non poco da fi fatta meditatione , feendo in quello ma- 
re ? donde , 0 di qual cofa comincio à lodare l'I lluftrifsi- 
mo > le tìcankimo Giòuanc ì ior le dalla ta mo li (sima fua 
paterna famiglia de i Gonzaghi madre feconda delle 
Scrcniiìimc Altezze jdi Manto ua , c dal tri innu m erabi* 

-uva liPo- 
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li Potentati, e Signorie, ò pur ingrandirò il Tuo natale 
dal materno , & llluftrifsimo Ceppo de i Signori Tani , 
Baroni di Santcna , e primo Sangue del Piemonte j ma 
egli mi ricordo, che difprezzaua talmente quefta nobil- 
tà terrena inuaghico della celefte , che folo in quefto , di 
quafi non poter con pace {offerire di effer (oliente ricor- 
dato per figlio di Ferrante Gonzaga Marchete di Cafti- 
glionc , Prcncipc dell'Imperio , e Cugino del Serenia- 
mo di Mantoua , pareua , che non hauefle in tutto mor- 
tificate le pafsioni ; perche dunque andar traendo gloria 
alla faa memoriar da capo ond'egliprendcua per humiU 
tà Criftiana tanto di! piacere, che difendendo tra le altre 
vna fiata publicameute^c con fuo graod'honotr nel Col* 
legio Bimano Teolpgia , fi portò > e fili da molti auer ci- 
to i con minor» manfueiudinc > di quello » che iblea con 
gli altri y con vn di quei Dottori , che hauean carico di , 
contradirli nella dottrina, perche tra le parole di crean- 
za, che van dette inanzi alloppolìtioni hauea voluto lo- 
darlo , e titolarlo dal Cafato . e tatto ciò, merce , che fi 
vergognaua defler appellato primogenito di Marchefe, 
e Nipote di Duca , qua! hora andaua rammentandoti > 
che Gicsù Crifto Re de'Rcggi . & vnico fuo Signore fitt- 
tofi huomo viflc fra gli huomini poucro,c difpreggiato • 
Gonfino gli altri à lua pofta Tonde fuperbc della nobili 
tX mondala , che quell'anima Benedetti del mioGon^ 
zaga «oti meni, che al prcicnte in>6 aradifo \ ic dUprczr. 
«uà in terrà ; veggendo, che l'ieflcr* nato nobi feditali 
guc , ò non è lode > ò se lode , c d^akrui, e non di quelli, 
che ordinariamente k ne lodano , e vanamence, ogni air 
' il tra lo- 
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tra lode sprezzando, fc ne preggiano . Prefe Pan ima del 
Beato Luigi nouellamente di mano vicita delfacitor 
Supremo % tenero corpicciuolo nel ventre della M are hc- 
Ùl Donna Marta, vn altra Marti à puntole nel feruiggio, 
di Cnfto follecica> e conftanti/sima Signora , in tempo, 
eh ella preuedendofì madre haueadelìderio ardente di 
hauer nel primo pano vn figlio , per in tutto alla diuina 
MaelU consacrarlo i per opra poi del Signor Marchefe 
Don Ferrante, che in quel punto delle nozze crcdefi dal 
raggio della gratia illuftrato , eflendofi con la Signora 
Spofa follennemcntc communicato, non giù per guada- 
gnar il Giubileo di quell'anno, che per fòllennizar da 
vero Caualier di Grillo il matritnonù^naeque indi, eoa 
fuo tempo , tenero Bambino il noftro Gonzaga , nel {ìio 
Marchefato di Caftiglioni > c la Reina de Cieli Maria 
Vergine , volle pria che nalcelle dar chiaramente ad io-i 
tendere à mortali , ch'ella le Thaueua e Ietto , e lo voleua 
in tutto per fuo : pofeiache egli non hebbe lo (campo 
dagrauifsimi pericoli di morte indenne con la Madre 
nellhora del partorire, inanzi che da lei con acconfenti- 
mento del Signor Marchefe non fòlle à Dio promeflò , 
di còndurfeco il parco per renderne gratic à Noftra Si- 
gnora alla fan tilsima fua Cala di Lorcto,per intercedo- 
nedicuifcnfibilifsimamente incominciando à compa- 
rir i legnali naanifèfti della impetrata liberatione della 
madre, e del figlio, non fi torto comparuero del fanciul- 
lo fuori tante parti > ch'era in termine di poter' eflèr bat- 
tezzato > che perfeuerando in opinione i Medici, che fa* 
rebbe non guati mono > e ricordando fpeflo zclofo il 

Marchefe, 
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Manchete, che fi'procuraffe almeno, e foprtt tutto di (ab 

uargli l'anima , fù pria battezzato che finito di nafecre 
a quefta vita mortale . Doue Signori le landarctc ricer- 
cando , trouarete mille mcrauiglic intorno à queftofan* 
cmllinojconccpuco, come crederti hò detto; in tempo 
di grada del Padre , e della Madre , defìato per Dio* im- 
petrato da Dio, & offerto à Dio , {campato nel parto dà 
fopraftante morte à prieghi di Mariane volerui ella il fuó 
votóinanzi allofcampo. Dite voi fe fono pronoflichl 
éhiarifsimi che Luigi haneua , quale indicci riiiibì , à dir 
uentat gran Santo ? in fomma in lino all'aurora fi fcuo- 
pre la chiarezza, e la bellezza del giorno, &c Iddio Bc« 
nedetto, che predeftinata hauea per Madre del Figlio la 
Vergi ne gioriofa , voi (e che pura fbflc formata , e lenza 
Giacchia aafceffe di peccato ✓ hauendo eletto per troraf 
bettiero della fua Venuta al mondo Gio. Battifta > il pre- 
fetto -ffìÌL che nafeefle dall'originaria colpa > in tal mot 
do , hauendo altrefi decerminatodi farne conofcere,che 
ne anco a tepi noftri tanto corrotti e pouera la fua Chicr 
fi de Santi ; con la fintiti in particolare del.noftro Gonr 
ràga i velfe quafi prima che nato, fullè attutato, e mon? 
do riufciflc dal Bagno del (àngue di Giesù Crifto • Noo 
hò tempo di ricontar le merauiglic di qucfto giouanetto 
nella fanciullezza, accenno per paflàggio (oloduecofe 
In quell'età di lui *che fono ccrtamenteà mio veder dò- 
gnifekne delfercanonizate per miracoli ; la puma che 
imo Signor Cardinal Bellarmino , nuomo pct 
a4tro ritenuto, pmdentifsimo,ccirco(pcttifsìmo babbitt 
datò, c»fcrittQ teftimonio. con giuranxnto , che Luigi 
% * , ~ (gran- ; 
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(grandezza de Dio, che può tempre che vuole far nafce* 
ré in ogni età vn altro Giouanni , c qualche nuouo Ge- 
remia) infin da fette anni incominciaffe à viuer vita fan- 
ta> vdicela pur voi huomini che accendere allo fpirito; vi- 
ta (anca incominciarla à viucre vn figliolo di Iettarmi > 
a quella fantità > cui per giungere tanco tempo hanno 
ftentaco unti , e tanci Santi ferui del Signore , che vi fia 
vn pargolecco cominciaco ad arriuar in quegli anni, che 
à pena (puntar ne gii huomini fanno il giuditio,e la rag- 
gione ; miracolo in vero, onde habbia il mondo inficine 
ad ammirarne, &à lodarne la delira dell'onnipotente. 
Raccontano per altra non minor merauiglia i fautori 
• v della fua vita, che di noue anni egli faceflè a Dio voto di 
virginità, e che d'indi poi, per quanto tempo godè lau- 
ra vitale , mai n5 fendile ne pur vn minimo mouimento 
di carne , tutto che la natura , per la compierti one à ciò 
difpofta doucfTc (limolamelo . O anima in vero felici^ 
(ima, le voftre sì,che erano rifo!utioni,e promefle accet- 
te al Cielo . Ma ditemi , in età fi tenera qual era il mae- 
ftro,che ve Tinfégnaua ? c poGibilc, che dimorando nel- 
le corti , troua((iuo corteggiani , che fi ben nello fpiri- 
to v'inftruiflero , che di noue anni vi faceflcro far voto ì 
Dio di Virginità ì io quanto à me relto perfùafo; vdito* 
ri,che lo Spirito Santo ifterto fùflè immediatamente 1 ìn- 
fegnatore a Luigi di far tant alta promefla alla Macftà 
Diuina, à guifa,che (ènz'altro li fu chiaramente macftro 
ncll'infegnarli à far medicationi altifsime in quell'età 
puerile , e pedagogo in preferuarlo per tutto il tempo > 
eh ci peregrinò in qucfto mondo,daqualfiuoglia pccca- 
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to non fbl mortale , ma whiale , che ftifle'grauc': k di} 
cono il vero tanti valemisfimi , e fantisfi mi huomini f 
che nhan giurata fède. Ne altri fu certamente, che i'jj 
fteflb diuino Spirito, che divndici anni li mcttefle jft 
pen fiero d'abbandonar il mondo* di dodici il tacdlc ri- 
iblucre di fàrfi Religiofo, e iafeiar che cofa ? il .Marche- 
iato di Caftiglioni afloluta Signoria, di cui era già (lata 
inueftito dall'Ini peradore con altri baronaggi à quai do- 
rica fiiccedcre ; e finalmente di tredici ad effetto di po- 
ter liberamente dedicar/!, e manciparfì tutto al feruuia 
del Crocififlb v lofpiraflèi voler {eruirlo in vna Reljgifis 
ne, per le regole fondate in fomma diferetezza j per loft 
fcruanza ; per la fàntità; per la dottrina i e per la copia di 
^-.fòggetti più Angelici, che humani , àiiiun altra in veri- 
tàfeconda; qualx quella della (àntisfima , fccflèmplar 
risfima Compagnia di Giesù , dalla quale rieeue hoggi 
quella Patria quella bontà di (pirko, quel fa perete qu4 
nome, « quelli honori, che non hebbe, ne powra perai/; 
tra via /pcrar giamai . Ma come ageuolc fu à Luigi dar' 
il confenfo alla diuina fpiratione di farli Religioni), ed* 
farne ftabilisfimo proponimento , coli volfe il Signore,, 
che in volendo, 6c incominciando à tentar di mandai 
lo ad effetto per giunger merito à merito , panile tanto t 
die ardifeo de dir,che per vn luftro intiero, varamente 
folle in continouo martirio • E certo pare phe l'inferno 
tutto s armaflè per diuertirlo, temendoli per iftromencf, 
del Signor Marchete, delli parenti, de gli amici,e quel- 
lo che pare più incredibile, & è vero , infin di molti R o 
ligioli , oltre alle difficultà , clic ©go Jbora maggiori 4 

feo- 
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fcopriuano per la rifègna dd Marchetto à fàuor di Rh 
dolio foo fratello nella Corte di Celare , onde io per mé 
quando ripenfo à Luigi in mezzo canti sforzi, che per o- 
gni banda fi faceuano, per rimouerlo dalla fua lantisfì- 
ina nfolutione , panni vedere vn fortishmofcoglio in 
mezzo al mare bastato > e combattuto da tutte le parti 
dall'onde, e dalla furiaci rabbiofi venti immobile, c 
collante. Non badarono promeflè , non minaccia , 
non offèrte di Signorie, non prelature, non diuertimcn* 
ti di grauisfi mi n egoti j , non m a lediceli ze conerà la Co* 
pagnia di Gieiù , non l'inferma lua complcflìonc , non 
le Corti , non lunghi viaggi, non grandezzc>che la(cia- 
ua, non pianti de vaflalli, non tenerezza di madre , e de 
fratelli minori , non la rifotutione del Reuerendi/T. Pa-. 
dre Generale della Compagnia, di non voler riceverlo 
fenzacfpreffo acconfentimento del Signor Marchete»» 
non il mondo, non la carne, e finalmente non il diauoio, 
con tutti gli viàri , e diiufari artifici) , e sforzi per lo fpa-r 
tio di cinque anni: in fin de quali vna volta per gratia dii 
di Diurna Madia , con licenza del Padre, con pianto? 
deirifteilò,e della Signora Marchcla: ( tutto che ella ca- 
ftan tisfi ma nhaocflc neilintcrno contentezza ) c de ira- 
icllu con gridi,con vrli> e con toni di fofpiri, con laghi , 
*con fiumi di lagrime de fiioi fodditi cócorfi à vederla 
dalle fineftrc , e per le ftrade di Caftiglioni , andoiènc à 
Roma tutto intrepido, e non folo non piangente, ma 
con il volto allegrisfimo , e con la bocca per lo più for- 
mata indio. Qui (otto fllentio palio, e noti racconto 

feli auuenimcnti miracolofi, taccio lorationi, dico nulla 
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d ci li parlamenti fpirituali , e non mi fermo à ment ionar 
l'allegrezza , non I numanità con i fornitori , non milk 
atti di (òmmisfione , e proprio difpreggiamento di Luk 
gi nel viaggio > riferuandomi à contar di lui cole mag- 
giori. Dico folo, che giunto in Roma, e confirmatq 
nel fuo penderò da Siilo Pontefice di quello nome il 
Quinto , e da molti Illuftrisfimi Cardinali fuoi parenti >. 
nel giorno, che la Chiefa vniuerfalmente fcfteg già » per 
la memoria del martirio della (anta Verginella Caterin 
na da quell'in poi, fua particolarislìraa aduocata , e nck 
Tanno del Signore (oprai mille, e cinquecento ottante- 
fimo quinto ; accompagnato dal Patriarca Gonzaga 
Prelato religiofisfimo,e per famità,nonmcn che per 
(àngue, e lettere Muftrisfimo, (e ne pafsò al nouitiatodi 
Sant'Andrea pollo in Monte Cauallo , doue toko com- 
miato dal Patriarca,c data licenza àSeruitori,rimancn- 
do egli (bletto rinchiulb in vn picciolo , e pouero came- 
rino, li panie d cfler cntrato,e rimafto in paradifo, natu-, 
ralmcnt^, ccon aflètto di cuore prorompendo in tai pa- 
role : hìxc requies mca,hic habitabo in Ixculum feculi. 
Illuftrisfimo Signor Luigi > e qual cola vi piaceua tanto 
di quella cameretta, ou e altro no era, che vn picciol lct- 
ticiuolo, con yn CrocihiTo à capo, vn tauolino , quattro 
pezzi di libretti fpiricuali, con vn fcabello , e non più da 
(edere, fi allegramente dicendo : Hxc requies mea ) me 
habitabo in ixculum fxculi ? non vi ricordaua forfè , c 
non vi penaua la memoria de voftri palazzi inManto- 
ua, in Monfcrrato,& in Caftiglioni voftro Marchetto , 
non li appartamenti Reali , non le (ale «e le camere di 
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quelli pretiofisfimàmente cortinate , non i letti molli , r 
ricchi, non le credenze d'argento > e d'oro » non le altre 
fiipellettili conueneuoli al voftro flato ? ritrouandoui al- 
l'hor cofi pouero tra quattro mura riftretto* e fé vi ricor- 
dauano le già dctte,e i altre grandezze lalciatc; e la me* 
moria ve ne apportaua rincrefeimento , comediceuatc 
con tanto fentimcnto di giubilo,e di contentezza : Hate 
, requies mea, hic habitabo in fieculum farculi ? non era , 
Signori che m'intendete , il Beato Luigi di grolla vifta 
come gli huomini del mondo, & attaccati al mondo» a* 
qualuomc a caualli paiono monti ) piccioli faflctti deU 
le pompe del mondo, 6c à dentro veggendo il valor del- 
la pouertà religiolà, in ordine al paradifoi hauea bene in 
quel punto onde rallegrarli , e dir pieno di gioia : Hxc 
requies mea>hic habitabo in feculum fitculi . Non gua- 
ri di tempo andò, che fin da quelle Grettezze del Nouu 
tiato, infin da quelle denfc nubbi tra le quali era rin chi ti- 
fo quello Sole grandisfimo, c di lantità lucentisfimo,in- 
cominciarono à penetrarne, e vibrarne fiiora i raggi per 
tutto il mondo . Quindi fi (criueuan di lui tante lettere, 
e fi contauano di lui tante marauigl ic nella via dello Ipi- 
rito,chc per l'vmiltà , per lobcdienza, per la carità , per 
la coftanza , per l'amore alla pouertà , per Io continouo 
dono dell'ora rione, accompagnato da humi di lacrime, 
c per mille , e mille altre virtù > che annidauano in lui » 
era communemente tenuto, e nel mondo predicato per 
i>catisfimo,c làntisfimo . E troppo angufto il tempo, che 
mi refta di ragionare , & io vi dico il vero vditori > che 
in vn anno intiero non mi fidar ei poter finire il raccon- 
to 
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w delle virtuose fante operationi più riguardeuoli me- 
tre egli fu nouirio, e ne gl'anni appreflo del mio Gonza- 
ga. Ben fatto (ara dunque, che lakriando te altre da ban- 
dx^per la breue parte d hora che auanza, ce ne paliamo 
ragionando, fenzbbligarne à tempo, ò ad altre circo- 
ftanze, della madre in altri feconda , in lui fècondisfima 
di tutte l'altre virtuti , qua! e la nobilishma , & altisdma 
hu m ilei Criftiana,in cui fin da fanciullo arriuò egli tal- 
mente inanzi, che riputando/] da fenno il più grande , c 
federato peccatore del mondo , quando faceua le Con- 
fèshoni generali di tutto il tempo , che haueua feorfo tii 
vita,nelle quali non li occorrcua conferir peccato mor- 
tale | fueniua , e tramortiua di vergogna inanzi al Con- 
fcflbrc . Horiè nel (ecolo , dieta ti tenera feppe , e potè 
Luigi gittar tai fondamenti ali vmilishmo , e bafisiimd 
concetto di le (le Ilo , penfa , quanto douecte più ba ila- 
mente profondar fi , eflendo riccuto in Religione , & in 
Religione poi che profella per iltituto particolare , e 
par che ad altro non badi » che ad vmiliar i Tuoi fogger- 
ei . Io per me coafeifo di non hauer occhio fi penetrati- 
lo, che vegga à fin d'altrui molti ar dal Tuo principio, 
dal fuo fondamento^ dalle Tue radici Thumilrà del mio 
Gonzaga, vada chi può comunque diui fondo/èia inanzi 
da gli effetti» che à niuno in vero ne manca proncisfima 
occafionc. EgH non guitaua d'altro, che di veftir di 
ftracd.d'andar mendicando con le /acche in Ipalia def* 
ier impiegato negli efercitij più vili delia cocina , della 
feopa, e d'altri tali : egli honoraua dalla man dritta in- 
fin al cuoco ; tanto è lontano,che nella compagnia già* 
oì ni ai 




i qualche parte mai fpacciafse ri Prenci 
cjps chiaramente ugnificò viu volta , che ci da vero fi> 
ripucaua per virilità vilisfuna beftia , poiché hauendo 

ligia- 

nar in pane, & acqua, li hi conceduto; ma v irto dal lupe- 
riore,ch ei non hauca, (e non molto poco , e quanto era 
difficile,che fcnza nocumento li battafle: retìeiato il col- 
po, regolato da prudenza , li commandò, che di nuouo 
andafle à mangiare,e d'altri cibi aHaJtramcn(a,cgliobe- 
iì con prontezza , &: eflendo per ifchcrzo prouerbiato 
uci luogo, e ncll'hora della ricreati anc, clic haucile eoa- 
la (cvlÙl di voler digiunar con pane , 8c acqua., vii pranza 
di più guadagnato , prettamente rifpofé : Ve iumcntum 
kftus kim , àc ego lempcr tecum . Non! ricorda a voi , 
carisfimi diuoti del nottro beato Giouane , quando per 
diuczzarlo dali'andar con il capo à terra troppo chino » 
kfeqcilm^ftrodei.Nouitijroprala veftevn collare dè 
cartone,* eh ci por tandgiomi, Io portò fi aUcgramen- 
tc,douc all'incontro ogn akro,ftimo che farebbe impaz* 
zito di YCt^ognacon portarlo, per aicunhora in publi- 
Cò « Urani latri humiie , e lemma baflàmenre di fe iteli 
Luigi, onde fe eurioio mi domandi come fbfle egli ta 
innamorato di Gicsù Grifi», ch : era.necesfitato di non 
eotrar in Chic/a^ edi:cèikider giiòcchi alle diuine ima- 
gini per nontra%redir il precetto fattoli dadifereti fu» 
penori^i non hauer del conti nouo Ma la mente,alli ce* 
kfti mifteri, acciò mi incorrere in quetlattuatione, 
che nella vita f di ri tua le e Maggiamente riputata pericolo* 
& ì ri rifpondo pecche eia vnùle v Se ^elLdcri {apef da 
i \ me 
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me come era fi caritatiuo con gl'infermi dell'ofpedale , 
che non ifchifando puzzane bruttezza, delli più puzzu- 
lenti,& impiagaci huomini del mondo , cofi intrepida- 
mente Ce li rimenaua per le braccia nettandoli) levando- 
li > e riponendoli in letto > Sò dirti folo per rifpofta, per- 
che era vinile. Con tanta prudenza fi portò giouan et- 
to di vent anni in accommodar fi pretto i difpareri mor» 
tali poco inanzi, tra il Duca di Mantoua, & il Ma. chefe 
Ridolfo fuo fratello nati , che non fc ne mai più fèntito 
vn motto, cerchi intendere come fèppc,e potè tanto? era 
vmilc . amaua egli il Signor Tuo Padre ? fi che l'amaua, 
come egli confelsò di fua bocca molte fiate , più d'ogni 
altra cola di quefta vita, e ne fòpportò fi coftantemente 
vcftito che hebbe l'habito di Rcligiofo,in capo à tre me- 
fi la morte, che volendo fcriuerne j per confidarla , alla 
Signora Marchcfa incominciò la lettera con qucftq,che 
egli ringratiaua fùa diuina Maeftà, che i'hauefle con la 
morte del Padre data occafione,di poter per lauenir più 
fpedita, e liberamente dir ; Pater nofter , qui es in cselis : 
com'egli fi coftante, com'egli tanto forte.** eravmile. 
L'vrailta li dettaua vna meditatone a della 

fua baflèzza, e dell altezza di Dio , tanto che quafi vfei- 
to fempre fuora di (e fteflo, s'era dimandato dei numero 
de i fratelli lafciati al (ecolo , non fapcua rispondere , fc 
prima non gli andaua fcco fteflo numerando ; iVmilta 
Étccua, c he nelle fue corporali indifpofition i,piu>e meno 
pofso dir continoue, egli non fentifie , ò non moftrafse 
malageuolezza alcuna ;pcr vmiltà cercaua ogni gior- 
no più cilicij, digiuni, discipline, & altre afprimmc pc* 

niccn- 
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lì 



flitenze;per vmiltà non £ rallcgraua delli coqùifti de Cuoi 
à grandezze maggiordomo in particolare non mciilrò le- 
gno alcuno di a Negrezza dell alzata al Cardinalato del Pa 
triarca Gonzaga, quanti: ncj oc egli molto l'amafle > per ef- 
ferii adoprato aflai, & efKcacocneateà pianarli il fenderò 
alla Religione: per vmHtà non (apcua > e non voleua punto 
fcufarfi/juado di alcun picciolo difètto ingiuftamentc era 
incolpato: iVmì Ita lo rcncua femprc irioratiooc,e lo ficeua , 
in Còmma fimolacro, e ritratto d'ogni virtù, e {attrita • Ma 
fopra tutto diafi il vanto al basfisfimo, & vmilisfiino con- ? 
ceno <k fe ftcflbychc Luigi con verità fuflc obedienriteimo, 
te oflèruantisfìmo delle (annuirne regole della fu a Reli- 
gione. In quella guifa,chc nell'arco delCiclojOucro intor- 
no al collo di candida colomba, vedi à mille a mille i colo- 
ri, che à vti certo modo l'vn di Scintillar, e di (piccar (opra 
l'altro gaicggianojduc (blamente più viuaci riportandone, 
per fentenza degli ocebi la vittoria; tutte le virtù (opra ce*. 
le(li,& humanc, voi dimorando in terra» campeggiavano, 
e guerreggiauano di luogo,-c di fplédorc lòura l'anima vo- 
ftra (àntis(iraa(gloriofisfimo mio Gonzaga)non meno che 
hora in Cielo vi campeggiano^ guerreggiano tutte le glo- 
rie à Quelle corrifpondenti^comparucro nondimeno (ùT 
arco del voftro Cielo^c nel bianchiamo collo dcH'vmiicà 
voltra vmilts(ima,e profondisfimajbbedienza à (uperiori, 
e lbdèrtsauza delle regole, in virtù, e (andtà fondate dal la 
arcligionci voi prefcnttc. non fi contentò il nofbro B. Lui* 
gi dbbedir (olo con prontezza merauiglio(ai v com mandi - 
de fuoi maggiorile i quali egli diceua di riconolccr fem- 
ore Iddio,chc li commandaflc,macon v&modo eminente 
detutoli dal Cielcnó fece arcione alcu n a > eflendo religio- 
t.L>, C io» 
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(b , (lo cohfefò di fui bocca nel punto dèlia morte) ancòr, 
che buona, e (anta fu (le , pria che ( per ingemmarla con il 
merito dell'obedienia) ottenuta ne hauefl^da chi darglie* 
la pptea licenzaie fi era dispogliato del proprio volere tal- 
mente y c talmente rifcgnatoalla volontà di quei , che per 
efficio haueano i commandarlo , che hauendo vna volta 
prontamente nfpofto di si al Padre G io. Battifta Pefcatore 
di memoria fentisfirfia , & in quel tempo fuo , e degli altri 
nouitij nello fpirko Macftro , che lhauea dimandato, fo 
filile volu ntieri ito (eco à Napoli à cambiar per qualche te* 
po racrc:cfièndo,che quel di Roma póeo>deliVno confai^ 
re^c men moftraua al la (anita del lai tro ■ qu andò Sa auifàto, 
che (ì metrefse al lordi ne per tal viaggio con quei Padre , 
che per lo (imbolo della fenchà tcneraaiéte,* moka 1 ama?* 
ua, riamato alcretanto,e grandemente ofseruaco da Jui;du- 
bitando dhaucr granemente peccato con tra la perfètta n- 
(cgnarione della volontà > e di hauet (od 1 s tacco molco alla 
dia vog!ia,in hauer troppo volótariamcme accettato quo? 
(lo camino, fi afflile tanto, e ne fece quella penitenza, che 
altri, per fello quantunque graue, hatircbbe fetta •„ in soma 
c pur affai caro cofhto a 'Sa n 1 1 il paradifo: ramaricarfi ram 
io vn rnnoccnte giouanetto,e toglier pene dafe fteflo ,pci 
Tua cofuccia,che meno hauca ombra di peccato veniale:* 
io che fono reo di grauifòme col pe,non mi confondo ? Da 
dubbio tale di tarcrrore,fècc Luigi all'hor propofito,c Tot 
fcruò beato lui,memre viflc, configliàndoloancoad akri# 
di non dar mai rifpofta interrogato , le ferebbe qocfta, ò 
quell altra cofe ì di sì» òdi nò fenza la condruone , fe coli 
piacerò non piace amici Superiori. Propofito ceiefte, co* 
figlio dimao,& otieruan za veramente Angelica. Scudtan* 

~> do 
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do Teologia nel Collegio Romano» andò come folca fpc£ 
lo, per la niolutioneà grauc dubbio intorno alla materia 
della diuina prefaenza io camera al maeft ro, 1 1 quale ime* 
fa la difficoltà, diede lui>à legger Agoftino, api cndo il li- 
bro, e inoltrandoli verfo l'vltimc righe di vpa erma il luo+ 
go; oue chiarir fi farebbe potuto l'intelletto : legge Luigi 
vn pezzo | ma quando era già per finir di torfeli di tefta la 
dubbictà, finirono i verli di quella faccia,c perche il Padre 
gli haueua fatto cenno con il dito da quella parte (olo, per 
non trafgrcdir l'i maginato precetto del cenno del dito , 
inanzt tolle di rimaner irrcfolu to della dottrina per all'ho- 
ra, che voltar, com'egli penfaua, contra il diuictoja cartx 
Hor dite voi,(c per quell'atto folamcte, minor de gl i altri , 
eh io taccio, per non efler lungo, egli lì mcritaflc dcllcr' 
appellato lo fpccchio* l'idea, & il ritratto vero dcU'obc- 
dienza. Bcanhimo giouanetto, in cui fi larghe andaua 
piouendo ogn'hor maggiorile gratie dal Ciclo il Padre 
eterno. Che ditcVditori? chiedete fede aU'cflactifóma. 
oflcruanza, nelle religiofè leggi , del noftw benedetto 
Gonzaga ì Siate { vi priego ^ di crederi lui ftdlb correli* 
che trouandofi vicin a morte , e* conferò , come habbia- 
modi sù detto , di hauer fatte fempre,c tutte f attioni fuc 
con licenza de i maggiori , Se anco dille, per motiuo del- 
lo Spirito lanto, di non hauer egli giamai trafgredita ire- 
gola alcuna della Compagnia , per picciola , che false , c 
per capace di benigna interpretatione . Incontròpiù dV- 
na volta nel luogo di Sant'Andrea, e fuori, per Roma, 
elsendo Nouitio, alcuno dcgrilluftrilsimi Signori Car- 
dinali parenti , ne volle, ancorché richicfto , ragionar con 
loro giamai , prima che n hauclse l'obedienza -, per non 
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trafgredi* tjacH pitTinra^onirij , di inori Sparlar tènza fft 
cenza con ahrui , che ideato d' va Cardinale „. potatói 
prefu ppo n cr ( i > che non fulse &t ro, e non haueise da olscr- 
uarfi ì ne vqlfe predar vn mezzo foglio di carta, vnhùo^ 
mo di carkàve digenrilezzay <juaTegli era, ad vn fuoi 
connouitio diramerà, per dubbio akrcfi, di non far con* 
wra vn altra legge, prima che n'hauefsc dal Superior li- 
cenza, benché àpc(sc!cx»a gpndi6ima dcftrezj&a impeli 
trar prima la potcftà di prcftarglida^ che negargliela • Si 
può à dir il vero > imaginarc , non che defiderare in va 
rcligiofo profèflo , e vecchio > non che in vn nouitio gu>. 
*uanetto orferuanza maggiore ì non giiper guanto pare 
à me . Il qual trouandomi verfo il fine del tempo, al par- 
lar preferittomi , con hauer detto niente rispetto. ixjueU 
lo, ch'haurei douuio , e potuto ridir di Luigi , mi vegga 
riftretto a termine, che fono sforzato à contentarmi- del 
poco , dico più vero , del nulla , cheli eda me accennata 
delle foc coafoii>ate virtudl, e iantità $ e ricioiundomi) 
ricino al portoci paflà^menfi i concavi i' da pflèndoegli 
{antamentc villino cinque anni, dipoi che fu riccuco pei? 
feruitor dirCriftò in religione, e defìderando' molto * di 
andasei goderfiallafuelata ilfuo Signore in Paradifo* 
con lbccaiione d'andarfì troppo fpcikx, e troppo alle ftrer* 
te rimenando con pouerclli ndYoi pedale infermi,, ttvoot 
ngiofi,à fuoicontinoui nial*>;G aggiunte vna maiigem 
tetre , mercè della quale in capo ad alcuni giorni dei 
me(é di Giugno , nelli 1 59 1 . e nell'anno di fua eri ver* 
tefimo terzo', fecondo molti, e moki Tuoi proftoftichi* 
fe ne pa&> lietamente, e come vn Angelo, a puntogli al* 
tra per lui fèlicifeima vita: con tanti miracoiofi aucnir 
4 i " meo- 
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mentì, con fonti arri di virtù , e di fantini icori tanta afe 

kgrczza , con tantaficurezza della gloria , e con tante la* 
gri me non lo lo de circolanti Padri , ina di tutta R orna ? 
chea raccontar tanto grandi mcrauiglic, altra lingua r 
che la mia, & altro tempo vi vorrebbe . Quindi velando- 
le con vn riuerente filentio , vado molto confermandomi 
ki vna mia.credenza , che il Prouidcntifiimo , è fapkntik 
(imo Padre de i Cieli eterno > con aitifsimo con fi gì io, me- 
rita mane volcflc cefi, pretto » & in età fi tenera, & acerba 
priuar 'là terra dei Beato Luigi Gonzaga* Quandoché 



più lungo tempo, hauerebbe egli finki gli ftudij>incomii> 



di fuaMacftà Diuina, che maitre infinite guife in terra, 
farebbe venuta ad clTerne leruka : Ma ò Signori, che l'itti 
degniti di qucfto mondo, debbe irri taf' Iddio à orinarlo 
di tanto bene à pena àlui dimoftro, ©pur ingelofito il 
lupremo ■configlio dei Cielo della bellezza dì* quell'ani* 
nWi.pttrifeoiaii» dubitando , che Tifteffo maligno , c 
Spulo mondo , non la macchia/Te iti qualche parte , veni 
»e tantofto àleuaglierla di mano > veto c nondimeno» 
che eflendolirunaUa la pretiofijkima reliquia del fuo cor> 
po,hà potutoinpartecon(blarfi,ereprimeril (uo piar*- 
10 vniucrialc ^pcr tanta perdita, maggiormente che la poh 
tentifsima deftra diana in viraidiqueiroffa,tnaclic dit 
co felo dell'olla > del le v efti , de 11 Im a gi n i , e del nome di 
Luigi, per non lafciar dubbio in tersa , che ti\ Santo ne 
partiflè pcr il Cielo , incominciò fin' hoc cótinouando,dal 
t einp o di fca 4 Morte x a render la vifta a eie chi , à raddri*. 
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zar i zoppi , a liberar indemoniati, i rifanar fèbricitanti, t 
di mi I l'altri modi infermi, idiuoti del foo caro Luigi. E 

toccò à voi Ecccllcntifsima Signora Marchefa , che glie- 
rauate Madre, ma non tanto perche Io partorire , quanto 
perche lo defiderafte inanzi al partorirlo, e pofeia (opra la 
donnefea natura conftantiisimamente cooperarteli far il 
voftro figlio religiofo, l elTer primiera ariceuernein voi 
ftefla diuina vifita , e miracoiofo aiuto. Ritrouandoli 
quella Signora in termine di morte per grauilsima infir- 
miti , cagionatali per il dolor della morte di Ridolfo (uc- 
cellòr di Luigi nel Marchetto, & anco per riuolta di quei 
di Cartel Giuflrè fuoi vaflalli al moderno Marchcle Fran- 
cefeo fuo figlio, Caualier di gran (lima, & Ambafciador 
in quefto tempo prudentifsimo di Cefare alla Santità del 
Papa : Vifitolla su quei punto in fpirito Luigi , ( confoia- 
tionc incftimabde ) la racconfolò , & ì vn tratto , troppo 
chiaro da naturali Medici feorgendofi per effetto il me- 
dicamento fopranaturalc ; con la fànitade a Iti , refo alud- 
diti vcrlòil Signor proprio la fede. Anzi dunque bea- 
tifsima che Illuftriisima , & altifsima famiglia Gonzaga 
mi gioua bora chiamarti , hauendo alla Corte del Re de* 
Cicli unto intrinfccodi fua Diuina Maeftà,cdi tanto 
valore vn Giouanetto , per mezzo di cui non fo!o fpcrar 
puoiikuramente, che debbano in perpetuo ftar immo- 
bili le rucSignoric predenti , ma che habbiano di giorno 
in giorno, d hora in hora , c di momento in momento à 
far nuoui,£ felicitimi progrc/siin altri conquidici po- 
tenze, c di grandezza . Ne tu Rcligiofifsima , & Illuflrit 
£ma Compagna di Gicsù hai poco onde (pcrarad onta 
: * <icl- 
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dell Wefno e dcYuoi mini/fri in terraùcbc IcfdioJbencdet- 
to fia per toni inoliar in eterno la volontà di f ci u i ri i di 
ìe „ in aiuto /petiale, òc efficace dc'predtftinati alla cclefte 
gloria , eflèndofi hora giunto con le centinara detuoi, chd 
iparfero il (àngue per Cri (io, é con g l'Ignari j, e con gli Sa- 
ucri , e con gli Borgi j, e con gli Sranislai , Luigi Gonzaga 
in Paradifo per tuo interceflòre inanzi à Dio. Sperate pur, 
che potete ancor voi fpera r molto neilbrationi di qucfto 
Santo dinoti della Paflione di Crifto, del foo Corpose fan* 
gue pretiofiflì mo , e di Maria Vergine fu a benedetta Ma- 
dre , diuotioni particola riffi me di Luigi, e rimeritate, non 
che hora in Cielo , à lui viuente in terra , hauendo come 
diuotodi Maria cttenuto dal Celcfte Padre dator d'ogni 
bene, e d ogni gratia il defiderio con le forze , di promet- 
ter à Dio, e di ofleruar virginità , per tutto il tempo, che 
peregrinò la terra » e defiando di '£r ritorno felice alla cc- 
lefte Patria , ò tra gli ottagiorni della feftiuità del Sacra- 
tifiimo Corpo del Signore , ò di Venerdì in memoria 
della fua Pallione -, di Venerdì fi difciolfe l'anima dal fuo 
corporeo laccio , ma di notte tempo, acciò participaflfe il 
fuopaflaggio del Giouedì precedente , che era lottaua 
giornata à punto della folennità, che fa la Chicfa del San- 
tifsimo Sacrameto del pane, delle carni,e del vino del (an- 
gue di GicsùCrifto noftro liberatorcHora fi come in quc- 
fto mondo veggiamo,chc nelle Corti de Signori terreni,fi 
fauorifeono aflai l'vn ì altro i diuoti del Prcncipe, che (ono 
fimili in coftumi, e profefiione,ogni volta che non vi s'in- 
terefsi I'inuidia , cod doucte credere , che hauendo voi le 
diuotioni , ch'egli efercitò viuendo in terra , habbja hora 
in Paradifo, oue cefla ogni Huorc di maraffeteo ; per 

tirai- 
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tkaruiinanzi à gradi fu premi diperfecuone^e di celcftè 
grada > da fparger info cari prieghi al Padre eterno. E tu 
bratilsim-o Giouane , & anima gloriofifsima , che fin dal 
Cielo ,ouc ti ftai godendo altre glorie , & altri ho non di 
quelli,che hai fin'hor ri centi, e (ci per riceuer qui tra mor- 
tali, coli in Roma, come in Mantoua , e nell'altre riarti 
del mondo'*, veggendo hora in noi che fiamo in quello fi- 
ero Tempio , quantunque baffi, e vili, animo di nonorar- 
ti , fenon potremo con altro, con gir almeno imitando le 
- tue diuote, e virtuofe attioni, in qualche parte; pren- 
di à grado quella noftra prontezza, vagliaci ti 
preghiamo appreflb il Sonore,!! tuo po 
i tcntifsimo aiuto dcHoration^fcu- 

Ùl delle mie ignoranze la 
mia lingua nelle tue 
lodi, equi I'ar- 
retto. 
Diccua. 
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